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Buon Natale 
 

“Andiamo fino a Betlemme, come i pastori. 

L’importante è muoversi. 

Per Gesù Cristo vale la pena lasciare tutto: ve lo assicuro… 

Mettiamoci in cammino, senza paura. 

Il Natale quest’anno ci farà trovare Gesù e, 

con Lui, il bandolo della nostra esistenza redenta,                                             

la festa di vivere, il gusto dell’essenziale,                                                        

il sapore delle cose semplici,                                                                            

la fontana della pace, la gioia del dialogo,                                                          

il piacere della collaborazione,                                                                         

la voglia dell’impegno storico, lo stupore della vera libertà,                                 

la tenerezza della preghiera.                                                                            

Allora, finalmente, non solo il cielo dei nostri presepi,                                

ma anche quello della nostra anima                                                           

sarà libero di smog, privo di segni di morte e illuminato di stelle.                                                         

E dal nostro cuore, non più pietrificato dalle delusioni,                                   

strariperà la speranza”. 

 

 Don Tonino Bello 
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di Mario Ladisa 

 

 “Una politica 
deviata, piegata 

a interessi                    
di parte e ad 
accordi non 

limpidi soffoca 
l’appello della 

coscienza                   
e approfitta                    
del ruolo di 

responsabilità  
pubblica        

che riveste.           
La politica 

autentica opera 
invece per 

assicurare un 
futuro di 
speranza                      

e promuove                    
la dignità di 

ognuno. 
Proprio per 

questo sente la 
lotta alle mafie 
come una sua 

priorità”. 
 

Papa Francesco 

C’è un modo senza equivoci 

che ci consente di verificare l’esi-

stenza della mafia, ed è lo sciogli-

mento dei comuni per infiltrazione 

mafiosa. Infatti, una legge ad hoc 

permette al Ministro dell’Interno, 

dopo avere espletato tutte le inda-

gini, di sciogliere quei comuni che 

registrano una presenza mafiosa 

all’interno del consiglio comunale, 

talvolta, incapace di resistere alle 

intimidazioni ovvero alla presenza 

negli stessi consigli comunali di 

consiglieri o sindaci collusi con la 

mafia.  

È anche acquisito che la pesante 

mano della mafia la subiscono le 

regioni meridionali. Si tratta di orga-

nizzazioni quali, ndrangheta calabre-

se, mafia siciliana, sacra corona pu-

gliese spesso collegate con altre or-

ganizzazioni criminali estere, cinesi, 

albanesi,  slave, specie per il mercato 

della droga che ha radici mondiali, 

dalla coltivazione allo spaccio. 

Le organizzazioni criminali 

sono presenti anche nelle regioni 

del Nord e Centro Italia dove cer-

cano di inserirsi negli appalti pub-

blici e privati, nonostante la prege-

vole opera di vigilanza sugli appal-

ti dell’Anac, guidata per anni dal 

magistrato Raffaele Cantore. 

 

 

Quest’ultimo, recentemente, ha 

ulteriormente segnalato la  diffu-

sione della corruzione in Italia che 

vanta un triste primato europeo. 

Occorre evidenziare l’intensa 

attività della magistratura che, con 

la collaborazione della DIA, effet-

tua un contrasto alla criminalità 

senza soste e con grandi sacrifici.  

Tuttavia, è nel sud che la mafia 

di ogni tipo, infiltrandosi nei gan-

gli dell’amministrazione pubblica 

e adoperando intimidazioni fino 

all’uccisione di chi non accetta le 

loro regole, finisce per logorare il 

tessuto sociale ed economico, di 

per sé già fragile per anni di incu-

ria politica, rendendo il meridione 

un territorio dove i giovani talen-

tuosi emigrano, le aziende storiche 

chiudono, i comparti industriali 

sempre più in crisi, l’agricoltura 

minacciata dalla xylella  e dal ca-

poralato.  

Per offrire qualche dato, dal 

1991 al 2015, sono stati sciolti n. 

189 consigli comunali distribuiti 

tra le quattro regioni: per la Cam-

pania, Casal di Principe, Torre 

annunziata, Ercolano, Nola, Pomi-

gliano d’Arco; per la Puglia, Galli-
poli, Surbo, Modugno, Terlizzi, 

Gioia del Colle.  

 

 

MAFIA, POLITICA 
 

E TERRITORIO    

e ditoriale  
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e ditoriale  

 

In Provincia di Foggia, recente-

mente, Manfredonia, Monte S’Ange-

lo, Mattinata, Cerignola; per la Sici-

lia, Bagheria, Niscemi; per la Cala-

bria, Lamezia Terme, Gioia Tauro. Ho 

elencato le città più conosciute, ma il 

primato, tra tutte, spetta alla Calabria. 

Coniugando il dissesto socio-

economico e la criminalità organiz-

zata si comprende perché le nostre 

regioni vantano tutti i primati negati-

vi di qualsiasi statistica. Una disoc-

cupazione giovanile del 50% fino a 

24 anni; percentuale doppia rispetto 
alla media europea. Un reddito pro 

capite anche inferiore ai 16.000 euro 

annui; una mancanza di infrastruttu-

re essenziali per lo sviluppo: strade, 

ferrovie, aeroporti, porti.  

E cosa dire della mancanza di 

una politica industriale? È facile per 

le multinazionali, come la Whirl-

pool, chiudere i battenti e mettere 

migliaia di operai su strada a 50 an-

ni, in un contesto dove non vi sono 

alternative, se non la disperazione 

per un futuro nerissimo.  

Uno studio dell’Eurostat segnala 

che 4 delle Regioni dell’Unione Eu-

ropea con il più basso tasso di occu-

pazione sono Sicilia, Campania, Ca-

labria e  Puglia. Le recenti misure 

economiche del governo, senza una 

crescita, sono una distribuzione di 

pochi euro, dati ad alcune categorie 

che non risolvono il problema. Sono 

gli stessi industriali a proporre, in-

sieme al sindacato, un patto per il 

Sud con l’obiettivo di rilanciare gli 
investimenti pubblici e creare nuovi 

posti di lavoro.  

 

 

Così si è espresso il Presidente  

della Confindustria Boccia: “Abbiamo 

due grandi questioni nel Paese: quel-

la dei divari tra persone, territorio e 

imprese che occorre risolvere attra-

verso il lavoro e la riattivazione 

dell’ascensore sociale”.  

Alla domanda, cosa manca al Mez- 

zogiorno, ha così risposto: Manca 

una politica per l’attrazione degli 

investimenti e delle infrastrutture 

che colleghino i territori. Il valore 

degli investimenti è lontanissimo da 

quelli pre-crisi, mentre gli investi-
menti pubblici ogni anno mancano 

di ben 10 miliardi”.   

Paradossalmente il futuro del 

Paese dipenderà dallo sviluppo del 

Sud per il seguente motivo. Nei 

prossimi 30 anni la popolazione ita-

liana diminuirà di circa 6 milioni di 

persone; ciò significa che una fascia, 

tra i 15 e 64 anni, mancherà al pro-

cesso produttivo; diminuirà pertanto 

il Pil del 20%, una cifra spaventosa. 

Ma ciò che inquieta è che la diminu-

zione demografica interesserà quasi 

tutto il Sud, dove il lavoro manca e 

la capacità imprenditoriale risente 

della emigrazione di giovani e lau-

reati. Così scrive Massimiliano Va-

lerii, Direttore generale del Censis: 

“La questione meridionale si im- 

pone ora con risvolti del tutto nuovi. 

Non è più materia per vecchi meri-

dionalisti preoccupati dei divari di 

sviluppo, ma rappresenta una grave 

ipoteca sul futuro dell’intero Paese”.  

Insomma, perché il Nord Italia 
resti produttivo, dovrà crescere an-

che e soprattutto il Sud.                         
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parola della chiesa 

 

«Non  pronuncerai invano 

il nome del Signore, tuo Dio» (Es 

20,7). Il nome nella Bibbia è la 

verità intima delle cose e soprat-

tutto delle persone. Il nome rap-

presenta spesso la missione. 
 

 
Abramo nella Genesi (cfr 

17,5) e Simon Pietro nei Vangeli 

(cfr Gv 1,42) ricevono un nome 

nuovo per indicare il cambiamen-

to della direzione della loro vita. 

Conoscere veramente il nome di 

Dio porta alla trasformazione del-

la propria vita: dal momento in 

cui Mosè conosce il nome di Dio 

la sua storia cambia (cfr Es 3,13-

15).  

Il nome di Dio, nei riti ebraici, 

viene proclamato solennemente 

nel Giorno del Grande Perdono, e 

il popolo viene perdonato perché 

per mezzo del nome si viene a 

contatto con la vita stessa di Dio 

che è misericordia. 
 

 
Continuando la catechesi sui 

comandamenti Papa Francesco 

ha approfondito le preziose 

parole che ci invitano a                         

non  offendere il nome di Dio  

ed evitare di usarlo  

inopportunamente. 

 

Rispettare 
Il nome del Signore 

 CATECHESI  

DI PAPA FRANCESCO 

 SUI COMANDAMENTI 

UDIENZA GENERALE, 

22 AGOSTO 2018. 
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LA VITA CRISTIANA È  LA                 
RISPOSTA A UN PADRE GENERO-

SO 

QUANTE  COSE  BELLE   
HA  FATTO  DIO  PER  NOI !  

 

parola della chiesa 

 

Allora, “prendere su di sé il 

nome di Dio” vuol dire assumere 

su di noi la sua realtà, entrare in 

una relazione forte, in una rela-

zione stretta con Lui. 

Per noi cristiani, questo co-

mandamento è il richiamo a ricor-

darci che siamo battezzati «nel 

nome del Padre e del Figlio e del-

lo Spirito Santo», come affermia-

mo ogni volta che facciamo su 

noi stessi il segno della croce, per 

vivere le nostre azioni quotidiane 

in comunione sentita e reale con 

Dio, cioè nel suo amore. E su 

questo, di fare il segno della cro-

ce, io vorrei ribadire un’altra vol-

ta: insegnate ai bambini a fare il 

segno della croce.  Non sanno 

fare il segno della croce! Insegna-

te loro a fare il nome del Padre, 

del Figlio e dello Spirito Santo. Il 

primo atto di fede di un bambino.  

Compito per voi, compito da 

fare: insegnare i bambini a fare il 

segno della croce. 

Ci si può domandare: è possi-

bile prendere su di sé il nome di 

Dio in maniera ipocrita, come 

una formalità, a vuoto? La rispo-

sta è purtroppo positiva: sì, è pos-

sibile. Si può vivere una relazione 

falsa con Dio.  

 

Gesù lo diceva di quei dottori 

della legge; loro facevano delle 

cose, ma non facevano quello che 

Dio voleva. Parlavano di Dio, ma 

non facevano la volontà di Dio. E 

il consiglio che dà Gesù è: “Fate 

quello che dicono, ma non quello 

che fanno”.  

Si può vivere una relazione 

falsa con Dio, come quella gente. 

E questa Parola del Decalogo è 

proprio l’invito a un rapporto con 

Dio che non sia falso, senza ipo-

crisie, a una relazione in cui ci 

affidiamo a Lui con tutto quello 

che siamo. In fondo, fino al gior-

no in cui non rischiamo l’esisten-

za con il Signore, toccando con 

mano che in Lui si trova la vita, 

facciamo solo teorie. Questo è il 

cristianesimo che tocca i cuori.  

I santi sono così capaci di toc-

care i cuori perché non solo par-

lano, muovono! Ci si muove il 

cuore quando una persona santa 

ci parla. E sono capaci, perché 

nei santi vediamo quello che il 

nostro cuore profondamente desi-

dera: autenticità, relazioni vere, 

radicalità. E questo si vede anche 

in quei “santi della porta accanto” 

che sono, ad esempio, i tanti geni-

tori che danno ai figli l’esempio 

LA  PAROLA  DEL  DECALOGO  È  L ’ INVTO  
A  UN  RAPPORTO  ‘VERO ’  CON  DIO .  

“FATE  QUELLO  CHE  DICONO ,  
MA  NON  QUELLO  CHE  FANNO” .  
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I L  N O ME  DI  O G NU N O  DI  N O I  
È  S UL LE  S P A LL E  D I  C R IS T O .  

 

parola della chiesa 

di una vita coerente, semplice, 

onesta e generosa. 

Se si moltiplicano i cristiani 

che prendono su di sé il nome di 

Dio senza falsità – praticando 

così la prima domanda del Padre 

Nostro, «sia santificato il tuo no-

me» – l’annuncio della Chiesa 

viene più ascoltato e risulta più 

credibile. Se la nostra vita con-

creta manifesta il nome di Dio, si 

vede quanto è bello il Battesimo 

e che grande dono è l’Eucaristia!, 

quale sublime unione ci sia fra il 

nostro corpo e il Corpo di Cristo: 

Cristo in noi e noi in Lui! Uniti! 

Questa non è ipocrisia, questa è 

verità. Questo non è parlare o 

pregare come un pappagallo, que-

sto è pregare con il cuore, amare 

il Signore. 

Dalla croce di Cristo in poi, 

nessuno può disprezzare sé stesso 

e pensare male della propria esi-

stenza. Nessuno e mai! Qualun-

que cosa abbia fatto. Perché il 

nome di ognuno di noi è sulle 

spalle di Cristo. Lui ci porta!  

Vale la pena di prendere su 

noi il nome di Dio perché Lui si è 

fatto carico del nostro nome fino 

in fondo, anche del male che c’è 

in noi; Lui si è fatto carico per 

perdonarci, per mettere nel nostro 

cuore il suo amore. Per questo 

Dio proclama in questo comanda-

mento: “Prendimi su di te, perché 

io ti ho preso su di me”. 

Chiunque può invocare il san-

to nome del Signore, che è Amo-

re fedele e misericordioso, in 

qualunque situazione si trovi. Dio 

non dirà mai di “no” a un cuore 

che lo invoca sinceramente. E 

torniamo ai compiti da fare a ca-

sa: insegnare ai bambini a fare il 

segno della croce ben fatto. 

  IL  NOME  DI  OGN UNO  DI  NOI  
  È  SULLE  S PALLE  DI  CR ISTO  
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“IN GESÙ, DIO CI HA SCELTI 

  PER ESSERE SANTI…” (Ef. 1,4) 
 

CORSO DI FORMAZIONE PERMANENTE 

 6 - 13 AGOSTO 2019  ROMA - BORGATA OTTAVIA 
 

vita della congregazione 

 
  Dalla  redaz ione  

È ormai un appuntamento 

fisso, annuale, quello che vede riu-

nite a Roma-Ottavia nella Casa di 

Esercizi Spirituali, le Iuniori delle 

Missionarie del Sacro Costato d’I-

talia per il Corso di Formazione 

permanente. Quest’anno un tema 

particolare, scaturito dal cuore di 

Papa Francesco e ispirato all’Inno 

agli Efesini 1, 4 “In Gesù, Dio ci 

ha scelti per essere santi…” 

Una stupenda Esortazione Apo-

stolica sviluppa questo tema, che il 

Santo Padre offre alla riflessione di  

tutti, perché la santità non è una 

meta riservata a pochi eletti: ma – 

come ne parla San Paolo - è un so-

gno di Dio, perché “in Gesù, Dio ci 

ha scelti per essere santi e imma-

colati di fronte a Lui nella carità”.  

 

«Tutti siamo chiamati ad essere 

santi vivendo con amore e offrendo 

ciascuno la propria testimonianza, 

nelle occupazioni di ogni giorno, là 

dove si trova» (GE, 14). È un invi-

to a pensare come Gesù, a coltivare 

“gli stessi suoi sentimenti”, a met-

tere al centro la carità, ad aver pre-

sente il volto di Dio Padre e del 

fratello. 
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vita della congregazione 

 

vita della congregazione vita della congregazione 

Per più e meglio interiorizzare 

questo invito, il Corso ha previsto 

dei momenti con temi sviluppati da 

diversi Relatori. 

“Le Beatitudini nel quotidiano: 

chiamati a divenire sacramento del 

Volto di Cristo” è stato il tema af-

frontato da Don Giuseppe Bonfra-

te, mentre dalla Relazione di Don 

Fabrizio Pieri abbiamo potuto at-

tingere e sviluppare la riflessione 

sulla “Storia personale con il Si-

gnore alla scuola dell’esperienza 

di Abramo, di Giobbe, di Paolo”. 

Un tematica tutta nostra, per 

avere un esempio più vicino a noi 

da imitare, è stata presentata da Sr 

Maria Cristina Floris, msc, 

“Povertà, umiltà e carità nell’espe-

rienza e nell’insegnamento di Eu-

stachio Montemurro” . Un argo-

mento, che ha appassionato le gio-

vani suore, perché attraverso di 

esso hanno visto quasi scolpirsi 

davanti ai loro occhi e nel loro cuo-

re la figura semplice, ma di grande 

spessore umano-spirituale del Fon-

datore; umile, ma grande nell’ane-

lito alla santità; povero, ma im-

mensamente ricco in Cristo. 

A premessa di tutto questo, il 

saluto di Madre Gabriella Panella, 

Superiora generale, ha condotto le 

giovani a rivedere la propria scelta 

di vita, la propria sequela Christi, a 

non smarrirsi dinanzi ai momenti 

di crisi, ma a saperne uscire con la 

forza della preghiera, della fiducia 

e della confidenza in Dio; a ritor-

nare al primo sì, pronunciato con 

  Don Giuseppe Bonfrate, docente di Sacramentaria presso la Pontificia Università Gregoriana.
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vita della congregazione vita della congregazione 

 

vita della congregazione 

verità e autenticità; a non lasciarsi 

prendere dal gioco del nemico che 

vuole il male, scoraggiando gli ani-

mi, perché desistano dal desiderio 

di continuare a vivere il fine della 

Vita consacrata che consiste nel 

configurarsi a Cristo Gesù. 

Come per integrare ed esplicita-

re i frutti del Corso, è stata dedica-

ta una giornata alla riflessione su 

“Liturgia, luogo di crescita in Cri-

sto” , guidata da Sr Antonella Me-

neghetti fma, e un’altra sul film 

“God’s not dead”, che ha offerto 

l’esempio di chi si batte per difen-

dere la propria fede in Dio e per 

condurre gli altri ad approdare a 

Lui. 

 Il pellegrinaggio al Santuario  

della Madonna del Buon Consiglio 

a Genazzano, per affidarsi alla pro-

tezione della Vergine Santa, e l’e-

scursione a Tivoli per visitare la 

bellissima Villa d’Este e dar lode e 

gloria a Dio per la bellezza del 

creato, sono stati gli ultimi appun-

tamenti del Corso.  

In chiusura, l’ultimo giorno, le 

consegne e i consigli di Madre Ga-

briella. «Mettiamo nel nostro cuore 

tutte queste cose belle, ascoltate e 

viste, proteggendole come in uno 

scrigno: ad esso ricorreremo duran-

te l’anno, per attingere ispirazioni, 

energie e nuove forze spirituali per 

il nostro cammino di santità. 

  Suor Antonella Meneghetti fma, docente di Liturgia fondamentale presso la Pontifica Facoltà “Auxilium”.
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vita della congregazione 

 

vita della congregazione 

Siamo chiamate, scelte, consa-

crate per divenire possesso di Dio 

da restituire alle anime. Niente e 

nessuno deve profanare, turbare la 

nostra vita, il nostro cuore, i nostri 

sentimenti, ma tutto, come racchiu-

so in un calice, deve appartenere a 

Dio. Siamo chiamate a vivere le 

Beatitudini in controcorrente alle 

opinioni del mondo, evitando di 

farle nostre.  

L’essenziale delle Beatitudini è 

non fare delle cose della Terra 

qualcosa di cui appropriarci. Man-

teniamoci pure e immacolate nel 

cuore e lasciamo che il volto di 

Dio diventi il nostro volto. 
Coltivate – un esplicito invito 

alle giovani – il vostro rapporto 
con Dio ogni giorno, ogni momen-
to. Lasciate permeare la vostra vita 
dal rapporto di amore con Dio, con 
Dio nella preghiera, con Dio pre-
sente nella sorella, nelle sorelle, 
perché siamo chiamate alla santità 
camminando insieme. 

Entriamo nel Costato di Cristo 
e, felici di essere sacramento del 
suo amore e pane da essere man-
giato dall’umanità, aiutiamo gli 
altri ad entrare in questa ferita, per-
ché scoprano anch’essi di essere 
oggetto del Suo immenso amore».  

  La Superiora generale, Madre Gabriella: in chiusura, l’ultimo giorno, consegne e consigli. 
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vita della congregazione 
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kUPANG: CAPPELLA 

 

 
MISSIONARIE DEL SACRO COSTATO 

90 anni a “Villa Sant’Antonio” Venosa 

    
 

Il 2 settembre u.s. la città di 

Venosa ha visto confluire nella chie-

sa del Sacro Cuore un gran numero 

di fedeli, di Religiose e Religiosi, di 

Sacerdoti e Laici che hanno voluto 

associarsi alle Missionarie del Sacro 

Costato ed elevare con loro un inno 

di ringraziamento al Signore nella 

celebrazione del 90° della loro pre-

senza nella Casa per Anziani, Villa 

“Sant’Antonio”. 

Ha presieduto la Liturgia eu-

caristica Mons. Domenico Cornac-

chia, Vescovo di Molfetta - Ruvo - 

Giovinazzo, con i concelebranti 

Mons. Ciro Fanelli, Vescovo di Mel-

fi - Rapolla-Venosa, Mons. Rocco 

Talucci, Vescovo emerito, il Parro-

co, Don Filippo Santoliquido e altri  

Sacerdoti, che hanno voluto manife-

stare la propria stima e amicizia 

alle Missionarie del Sacro Costato.  

Parole di immensa gratitudine al 

Signore sono state espresse da Mons. 

Cornacchia che, affiancando le MSC 

al loro Fondatore e al carisma da lui 

lasciato in eredità spirituale, ha trac-

ciato un breve profilo di Don Eusta-

chio Montemurro, in cui ha messo a 

fuoco il suo ardente anelito all’unio-

ne con Dio nella contemplazione 

della ferita del Costato di Gesù cro-

cifisso, il suo grande zelo di apostolo 

e l’amore per i fratelli, specie per i 

più poveri.  

Il Vescovo Ciro Fanelli ha ringra-

ziato i presenti e ha sottolineato la 

preziosità di servizio che l’Opera di 

“Villa S. Antonio” offre attraverso le 

MSC. Una essenziale cronistoria, 

invece, è stata presentata con fre-

schezza e familiarità da don Filippo.  

Amerilde Di Pierro 
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vita della congregazione 

Sr Amerilde Di Pierro, a nome 

della Madre generale, Madre Ga-

briella Panella, ha ringraziato i Ve-

scovi, i Sacerdoti, il Presidente 

dell’Opera, Guido Calandrelli, e tutti 

i presenti, ma soprattutto ha elevato 

un sentito grazie “al Signore che ha 

messo e mette in moto i desideri, le 

aspirazioni, i progetti di bene e so-

stiene chi deve realizzarli.  

Nel nostro cuore di Missionarie 

del Sacro Costato mai potrà inari-

dirsi la sorgente di riconoscenza 

verso la divina Provvidenza, che ha 

voluto servirsi di umili strumenti per 

realizzare grandi cose; a Lui il no-

stro grazie per aver voluto qui la 

nostra presenza di religiose che, 

creando nel proprio cuore un posto 

privilegiato per gli ospiti, li hanno 

rivestiti di dignità, li hanno colmati 

di amore e hanno insegnato a guar-

dare avanti e ad aver fiducia in Dio 

che ama gli umili e i più piccoli”. 

 

Ci sembra bello, in proposito ri-

portare la cronistoria ricavata dalla 

lettura di alcuni documenti che risal-

gono alle origini dell’Opera. 
 
DEL SACRO COSTATO  

90 ANNI A VILLA  

SANT’ANTONIO DI VENOSA 

Una presenza, quella delle Mis-

sionarie del Sacro Costato a Venosa, 

che tagliando il traguardo dei 90 an-

ni, deve necessariamente aver visto e 

vissuto tempi e momenti caratteriz-

zati dall’entusiasmo proprio degli 

inizi, dalla gioia di far del bene, ma 

anche da eventi dolorosi e faticosi.   

Ora, se andiamo indietro nel tem-

po, ci ritroviamo alla distanza di 90 

anni. Era il 2 settembre del 1929, 

quando giunsero le prime Suore, la 

cui buona fama, per la loro testimo-

nianza di vita, si era diffusa dalla 

vicina cittadina di Spinazzola. 
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Vi erano arrivate per volontà del-

la Superiora generale, Madre Teresa 

Quaranta, impegnatasi, con il Consi-

glio di Amministrazione, ad “inviare 

3 suore per curare e custodire i pove-

ri dell’Ospizio”.  
 

La prima Superiora dell’Opera, 

Sr Matilde Lopalco “segnerà un 

solco profondo nella Istituzione; 

infatti rimase a Venosa fino al 1950. 

Nei 21 anni della sua direzione do-

vette fronteggiare situazioni difficili 

come quella del terremoto del 1929, 

in cui l’Ospizio divenne ospedale 

per i terremotati del Vulture e quella 

della guerra del 1940-45 in cui la 

casa dovette assistere poveri non 

ricoverati. La Suora veniva conside-

rata “la fata benefica dei poveri, dei 

bambini, delle giovani” (Cfr. Note 

storiche MSC). 

Le Suore, quindi, hanno avuto inizi 

poveri, intessuti di ansie e paure, ma 

è stato sempre vivo e prioritario in 

loro l’intento di offrire ai propri ospi- 
 

 
ti le cure essenziali di sopravviven-

za, di cui erano privi a causa delle 

condizioni di povertà, e soprattutto il 

desiderio e l’impegno di non far 

mancare loro l’affetto dei parenti e 

degli amici lasciati a casa e nel pro-

prio paese. 
 

Le altre Superiore, che si sono  

avvicendate in questa Comunità  

(Ricordiamo le più recenti: Suor 

Concezione Mazzarella, Sr M. Te-

resita Bruno, Sr Mariangela Casi-

no, Sr Nicoletta Di Todaro e l’at-

tuale, Sr Liliana Romano), con la 

collaborazione delle Consorelle 

impegnate in altre mansioni, hanno 

continuato ad essere e ancora lo sono 

quel punto di riferimento e quella 

sorgente promotrice di tutto il bene 

di cui c’era bisogno, perché chiun-

que, in questa Casa, trovasse quanto 

la famiglia e la società non sempre 

riescono a dare e a sostenerli, per 

evitare che si ingeneri in loro il sen-

timento di essere di peso, di sentirsi 

inutile presenza, se non addirittura 

merce di scarto.  
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Di certo hanno attraversato la 

storia, e nell’Ospizio (era questo il 

primo nome dell’Opera) hanno visto 

passare e viverci diversi protagoni-

sti, a livello dirigenziale, che hanno 

lasciato la propria traccia e impresso 

un proprio tocco di umanità, di gar-

bo e di fraternità. Hanno assistito 

all’evolversi di una parabola: da 

Ospizio di Mendicità a Casa di Ripo-

so, fino all’attuale titolo di “Villa 

Sant’Antonio”. Questo sta a docu-

mentare agli occhi e all’attenzione di 

tutti come le Suore e i Responsabili 

dell’Opera siano stati promotori di 

condizioni di qualità sempre più pro-

gredite e capaci di offrire prima gli 

agi essenziali della vita e, poi, i più 

recenti e di avanguardia confort per 

la cura delle malattie, della salute, 

come anche quelli a livello di benes-

sere. 

Con la presenza delle Suore e di 

quanti hanno sostenuto e condiviso il 

loro operato la Casa è diventata luo-

go di accoglienza, locanda di frater-

nità, dove incontrare mani che servo-

no e cuori che amano, dove ogni 

ospite può vivere in serenità, circon-

dato di amore e di cure colme di af-

fetto, dove una buona parola lo inco-

raggia, un gesto benevolo lo rinfran-

ca dalla tristezza, dove la preghiera e 

il richiamo a Dio, Padre di tutti, riac-

cende l’anelito verso l’Infinito e la 

supplica di poterlo abbracciare al 

termine del pellegrinaggio terreno. 

Sono, questi, i frutti dell’impegno e 

del lavoro di tutti coloro che aveva-

no e tuttora hanno a cuore il progres-

so dell’Opera.  

 
Guardando, avvicinando le Suo-

re, chi non ha trovato risposte, ispi-

razioni di vita, strade da intraprende-

re, principi da seguire?  

Possiamo rispondere: tutti, perché 

esse sono state per chiunque un libro 

aperto, scritto con parole semplici, 

ma profonde ed efficaci, con esempi 

di vita concreti, con condivisione del 

dolore altrui, con amorevolezza ver-

so tutti.  E allora: i ricoverati han-

no trovato in loro le Buone Samari-

tane, che hanno dato rifugio, curato 

ferite, confortato il cuore, insegnan-

do loro ad alzare gli occhi al Cielo, 

ad elevare al Signore una preghiera 

per riagganciare quell’anello di fede 

smarrita nella povertà e nella mise-

ria; 

- i giovani ne hanno accolto l’in-

segnamento di vita ispirato ai princi-

pi evangelici, di cui appropriarsi per 

un cammino cristiano di vita;  

- alcune ragazze ne hanno seguito 

l’esempio, scegliendo di dedicarsi  

esclusivamente al Signore e ai fratelli; 

Tutti, apprezzando la loro incon-

dizionata dedizione e l’esempio di 

vita a favore degli ultimi, dei più 

bisognosi, le hanno ammirate, lodate 

e soprattutto protette come proprie 

figlie e sorelle, colmandole di affetto 

e protezione. 

Questa è storia: storia scritta dalla 

provvida mano di Dio, che sceglie 

gli umili per fare grandi cose, li pone 

accanto agli altri per creare quel filo 

di amore che mai si spezza, quegli 

orizzonti di speranza che mai delu-

dono, perché Egli vuole che tutto sia 

segno del suo amore per ogni uomo. 

vita della congregazione 
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Ad accoglierci anche il Prof. Michele Lo-

console, docente di religione cattolica e 

studioso di storia e archeologia religiosa, 

pronto a guidarci con la sua cultura ed il suo 

stile vivace. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

P missione, accompagnata dalla 

Madre  

 

 

 

vita della congregazione 

 SCOPRIMENTO E BENEDIZIONE DEL BUSTO DI P. FONDATORE 

CAGBA - MASBATE 

 

 

Nel pomeriggio di una bellissima 

domenica, il 22 settembre 2019, le 

Suore del Sacro Costato e i membri 

dell’Associazione laicale “Sacro Co-

stato” si sono riuniti per lodare e rin-

graziare il Signore per un’altra benedi-

zione che ci ha fatto.  

Alle ore 15:30, la piccola cappella 

del “Sacro Costato” in Cagba, Masbate, 

si è lentamente riempita di gente mentre 

si attendeva l’inizio della Celebrazione 

Eucaristica. Alle ore 16:00, il Rev. Fr. 

Francisco Abadah ha celebrato la Santa 

Messa, ricordandoci nella sua omelia 

quali sono i doni autentici che si dovreb-

bero offrire a Dio usando le facoltà che 

Egli stesso ci ha dato, e ringraziandolo 

per la continua ispirazione che ricevia-

mo dalla vita e dalla spiritualità di p. 

Eustachio Montemurro. 

Subito dopo la Santa Eucaristia, 

tutti hanno partecipato alla cerimonia 

dello scoprimento e della benedizione 
del busto di p. Fondatore, collocato 

vicino alla palestra della scuola dove è 

visibile a tutti.  
Erano presenti all’evento: Atty. Feli-

mon C. Abelita, III, presidente dell'As-

sociazione laicale del Sacro Costato, 

insieme ad Carla Mae F. Tacuyan, la 

nostra ex-alunna e figlia dell'ex presi-

dente della suddetta associazione, la 

Sig.ra Carol F. Tacuyan. 

La presenza del busto del nostro 

venerato p. Fondatore,  a scuola e nel-

la comunità, è  per noi una benedizio-

ne. I nostri allievi e i loro genitori, 

sono interessati a saperne di più sulla 

sua vita e sulla sua spiritualità e sono 

incoraggiati a pregare per la sua beati-

ficazione; pregano per questo ogni 

giorno durante la cerimonia della ban-

diera. Anche i membri della nostra 

associazione laicale, sono spinti ad 

approfondire e seguire fedelmente la 

spiritualità di p. Fondatore. Questo 

meraviglioso evento ci ha fatto sentire 

fortemente la presenza di Dio tra noi 

e, soprattutto, ci ha sollecitate a vivere 

più in profondità il carisma  che il no -

nostro p. Eustachio ci ha lasciato.  

È stato un pomeriggio ricco di emo-

zioni e soprattutto di spiritualità. 

Sr Arrien Arcenio 
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el corso degli incontri avuti con 

don Corrado Germinario, Assi-

stente spirituale della nostra Sezione  

didi Bari, abbiamo appreso che la san-

tità è un traguardo possibile a tutti; 

bastano poche regole per essere un 

buon cristiano e, quindi, sperare in un 

posto in Paradiso. Detta così sembra 

cosa facile, cosa da niente, ma, quelle 

poche regole ci chiedono oggi di esse-

re dei diversi, “voci fuori dal coro”, 

con un termine in voga negli anni ’70, 

in altre parole, ci vien chiesto di essere 

anticonformisti. E sì, sono passati po-

chi anni che gli anticonformisti di ieri 

sono diventati i normali di oggi e i 

normali di ieri sono diventati gli anti-

conformisti di oggi. Essere un buon 

cristiano oggi, più di ieri, è vivere in 

una posizione di minoranza rispetto a 

un mondo che è molto più attratto da 

affascinanti pratiche e desideri.  

Ne cito alcuni: sete di potere e ric-

chezza, individualismo, egoismo, cor-

ruzione, voglia di divertimento a tutti i 

costi, droga, alcool, sesso, divorzi, 

aborti e chi più ne ha, più ne metta. 

Tutte gioie effimere, evanescenti, che 

nascono la sera e al mattino sono già 

un cattivo ricordo. 

Papa Francesco, invece, con l’Esor- 

 

 

Come previsto dal  Piano 

di Formazione 2018-2019,      

noi Laici del Sacro Costato       

abbiamo fatto un percorso          

di studio e approfondimento 

dell’Esortazione Apostolica          

di Papa Francesco                

“Gaudete et exsultate”.  

In questo studio, ho posto     

come termine di paragone,           

quale uomo santo,                        

don Eustachio Montemurro,               

e ne ho tracciato una mia               

personale riflessione                       

che intendo condividere           

con i lettori di Testimoniare. 

Emanuele Battista 

    

LA SANTITÀ:  

UN TRAGUARDO 

POSSIBILE  

A TUTTI 

Emanuele Battista, Presidente nazionale Associazione laicale “Sacro Costato”. 

N 
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La donna è                                            
armonia, poesia, bellezza:                           

senza la donna non c’è armonia. 
È  lei  che ci insegna                 

ad accarezzare,                       
ad amare con tenerezza.                      

La donna porta nel mondo                   
una ricchezza che l’uomo non ha: 

l’armonia del Creato.                                
Mi piace pensare che Dio l’abbia 
creata per dare a tutti una madre. 

La  Chiesa non può essere                     
se stessa senza la donna                      

e il suo ruolo.                           
La donna per la Chiesa  è 

imprescindibile.                                    
Senza le doti della donna                     

la vocazione umana                          
non può essere realizzata.                                       

La Chiesa è femminile:                              
è Chiesa, è sposa, è madre. 

Papa Francesco 

      Molti gli avvenimenti, che 

dall'inizio del Novecento, hanno por-   

tato alla lotta per la rivendicazione dei 

diritti delle donne e all'istituzione 

della "Giornata internazionale delle 

donna". A lungo si è pensato che fosse 

legata alla morte di operaie avvenuta 

nel rogo di una fabbrica di New York 

nel 1908,  ma è un falso storico  creato 

Fausta Iacovo-

 

tazione ci dice che l’uomo la può 

trovare la vera felicità solo vivendo   

in grazia di Dio. Ebbene, vi confesso, 

che mentre con don Corrado procede- 

vamo nell’analisi del testo, nella mia 

mente si definiva la figura di un uomo 

che rispecchiava in pieno l’identikit 

del buon cristiano che è in cammino 

verso la santità: don Eustachio Mon- 

temurro. E quali sono, quindi, queste 

poche regole? Incarnazione, Umiltá, 

Servizio, Sopportazione e Accettazione. 

Come si fa ad incarnare Gesù? 

Sicuramente attraverso la preghiera 

costante, lettura della Parola di Dio, 

partecipazione alla messa, attraverso i 

sacramenti, ma soprattutto con il con- 

tinuo contatto quotidiano con il Padre 

Nostro, Maria, Gesù, che favorisce la 

crescita di Fede.  

Don Eustachio certamente ha pre-

gato molto e ha infiammato il suo 

cuore ascoltando la voce del Signore. 

Lo sappiamo perché ne abbiamo 

ampia testimonianza: i suoi scritti spi-

rituali sono un inno di lode a Dio, in 

un perseverante legame a Gesù e alla 

Mamma celeste, come egli chiamava 

la Madonna. Leggendo i suoi scritti si 

scopre un uomo nel continuo bisogno 

di confessare le sue preoccupazioni e 

allo stesso tempo trovare la conso- 

lazione e anche la strada da intra-

prendere nelle varie vicissitudini che 

incontrava nell’impervio cammino, 

prima, di laico e, poi, di sacerdote. 

Che significa diventare umili? 

Quando Cristo è in noi e lo sentiamo 

vicino, anzi, intimo, va da sé che il 

nostro comportamento è più docile, 

più mansueto, più aperto agli altri, 

disposti all’ascolto, a non primeggiare 

o peggio ancora a sgomitare per un 

obiettivo, per un traguardo di carriera. 

L’orgoglio non è più padrone dei 

nostri pensieri e stimolo alle nostre 

reazioni. Si è portati ad avere un at- 

teggiamento bonario, pacato e di com-

prensione. Si è consapevoli dei propri 

limiti e quindi ci si accetta con più 

serenità. Nell’uomo umile la gioia 

prende il posto della tristezza e cresce 

il senso dell’umorismo e  della auto-

ironia. La gioia deriva dal fatto che si 

è in pace con gli altri e si vive con la 

speranza che il domani sarà migliore 

di ieri e di oggi.  

Don Eustachio è stato sicuramente 
un uomo umile, docile, buono. Per la 

sua bontà lo chiamavano il medico 

“santo”. Nonostante la sua laurea in 

medicina, e quindi una preparazione di 

intellettuale, non disdegnava le rela-

zioni con i poveri, gli ultimi. Piuttosto 

che frequentare i salotti dei notabili di 

Gravina, don Eustachio si dedicava al 

sostegno dei bisognosi, e quindi sape-

va ascoltare gli altri. Vivendo con la 

Grazia di Dio sapeva dispensare un 

sorriso a tutti ed era sempre pieno     

di ottimismo e speranzoso che, con 

l’istruzione e regole sociali più eque, il 

gap tra ricchi e poveri si sarebbe as- 

sottigliato sempre di più. 

Va da sé che l’uomo che incarna 

Gesù, spontaneamente e senza ragiona- 

menti e calcoli di convenienza, offre 

se stesso al servizio degli altri 

esaltando, così, l’inno d’amore di 

Gesù: amate il prossimo come voi 

stessi. Con Dio non esiste: io do e poi 

mi aspetto che qualcuno mi ricom-

pensi. . Il donare è un gesto d’amore 

che sgorga dal cuore e rende felice chi 

lo compie. Attenzione, non solo denaro 

o cose materiali, ma anche e soprattutto 

ciò che riusciamo a fare con i talenti 

che il Signore ci ha consegnato con il  

vita dell’associazione 
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vita dell’associazione 

          M. Cristina Floris 

 

vita dell’associazione 

Battessimo. E allora… è necessario 

che ognuno di noi faccia un’attenta 

introspezione per capire che cosa ha 

avuto da Dio, perché a volte, nemme-

no noi siamo in grado di comprendere 

che cosa possiamo fare per gli altri. 

E don Eustachio è stato un uomo 

che si è messo al servizio? Certo! Co-

me laico con la sua professione di me-

dico, egli, oltre a dispensare la sua 

scienza medica, spesso sosteneva le 

famiglie con concreti aiuti. Ben cono-

sciamo il suo impegno nella formazio-

ne scolastica, offerta gratuitamente a 

favore  dei figli di famiglie bisognose. 

E vogliamo ricordare la sua attività poli-

tica nel Partito Popolare che gli valse il 

titolo dispregiativo di “socialista”, che,  

a quei tempi significava sovversivo, 

mascalzone. Ma don Eustachio sapeva 

benissimo che erano solo calunnie e si 

consolava con la beatitudine consegna-

taci da Gesù; Beati i perseguitati, per-

ché di essi è il Regno   dei cieli. 
E, poi, don Eustachio sacerdote e 

fondatore di Ordini Religiosi. È noto a 

tutti noi cosa egli passò e quante umi-

liazioni dovette subire, fino al provve-

dimento di non poter avere contatti 

con le Congregazioni da lui fondate e 

poi con l’esilio a Pompei. Anche in 

queste occasioni seppe mantenere fede 

ai suoi saldi princìpi e rimanere obbe-

diente ai suoi superiori, mettendo nelle 

mani di Dio ogni progetto. E anche 

qui una beatitudine: Beati i misericor-

diosi, perché troveranno misericordia. 
Un buon cristiano in cammino ver-

so la santità deve saper sopportare ed 

accettare. “Se Dio è con noi, chi sarà 

contro di noi?” Nella nostra vita di 

ogni giorno, nei vari contesti che fre-

quentiamo, tante sono le occasioni in 

cui percepiamo un clima di ostilità, di 

rivalsa, di contrasti ideologici, econo-

mici e familiari. E spesso, per riottene-

re una certa giustizia reagiamo ren-

dendo “pan per focaccia”. Male susci-

ta male, e la sete di giustizia scaturisce 

dallo spirito d’orgoglio che ci porta 

sempre a predisporci ad atteggiamenti 

aggressivi. Invece con la grazia di Dio 

si assume un comportamento mite, 

umile, comprensivo, misericordioso. 

Morire a se stessi, ovvero soffoca-

re l’impeto del proprio “IO” per far 

posto dentro di noi a DIO. Umiliarsi 

davanti agli uomini (come ha fatto 

Papa Francesco, non molto tempo fa, 

con i governanti del Sud del Sudan) fa 

felice Dio che salda con noi un rap-

porto d’amore sempre più forte. 

E don Eustachio, ha saputo soppor-
tare e accettare? Tutta la sua vita è sta-

to un inno alla comprensione e alla mi-

sericordia. Uomo di Dio ha saputo rima-

nere obbediente anche quando era pale-

se l’ingiustizia che stava subendo. Dalla 

sua biografia emerge un uomo molto 

buono, umile, sempre pronto ad ascol-

tare e anche a mettersi da parte, pur di 

far crescere il progetto che Dio gli 

aveva affidato. Don Eustachio non ha 

gridato, non ha litigato, ha semplice-

mente accettato sapendo che Dio era 

con lui. La verità della sua vita è arri-

vata a noi e sappiamo che i progetti 

che lui iniziò e volle portare avanti 

non erano progetti di un uomo 

(sarebbero finiti con la sua morte), ma 

erano progetti di Dio, che ancora oggi 

producono frutti d’amore. Anche noi 

Laici del Sacro Costato facciamo parte 

di quel progetto iniziato quasi 120 

anni fa e noi tutti siamo a lui grati.  

Concludo esprimendo un mio per-

sonale pensiero: Don Eustachio è san-

to! 



 

23  

 

           

 

 

 

ell’oasi di spiritualità “Casa San 

Paolo” in Lanzo di Martina Fran-

ca (TA) dall’11 al 13 ottobre scorso si 

sono svolti gli Esercizi Spirituali 

dell’Associazione Laicale del Sacro 

Costato. Gli associati di diverse Sezio-

ni hanno lasciato per tre giorni gli im-

pegni della vita quotidiana e si sono 

riuniti per mettersi in ascolto di Dio.   

P. Vincenzo Tritto sj, Superiore 

della comunità dei Gesuiti di Pescara, 

ci ha guidato in questo cammino. Co-

me ci ha spiegato nella presentazione 

del Corso, gli Esercizi Spirituali sono 

un pellegrinaggio interiore in cui il 

cristiano possa trovare se stesso e in se 

stesso incontrare Dio. Questi due 

aspetti sono sempre profondamente 

uniti: crescendo nell’intimità con il 

Signore si acquisisce lucidità spiritua-

le. Come diceva S. Ignazio di Loyola, 

si impara a distinguere la voce dello 

Spirito Santo e a conoscere di più se 

stessi interiormente, ma anche a rico-

noscere la voce dello spirito del male 

che vuole separarci da Dio distraendo-

ci e scoraggiandoci. 

P. Tritto ha poi specificato che i 

frutti degli Esercizi Spirituali sono 

molteplici: imparare a pregare, incon-

trando e adorando Dio in ogni cosa; 

chiarire la propria vocazione battesi-

male nel momento presente, che cosa 

il Signore ci chiede oggi nella nostra 

situazione di vita; curare le ferite, alle-

nando alla pace e alla serenità; com-

prendere come Dio ci parla. Il Signore 

– rivela la Bibbia – si manifesta in 

molti modi diversi: per Mosè fu il ro-

veto ardente, per Elia sul monte un 

sussurro di brezza leggera, per Andrea 

e Giovanni un semplice incontro con 

Gesù indicato da Giovanni il Battista, 

per gli apostoli la gloria sfolgorante 

della Trasfigurazione sul Tabor, e così 

via. Per noi un luogo di incontro privi-

legiato con il Signore è la sua Parola, 

la Sacra Scrittura, e per facilitare que-

sto incontro è necessario fare deserto, 

custodire il silenzio esteriore ma so-

prattutto interiore, lottando contro la  

ESERCIZI SPIRITUALI  

Dell’Associazione Laicale  

“SACRO COSTATO”  

Floriano Scioscia 

N 
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tentazione di ciò che ci distrae e ci 

porta altrove.  

Gli Esercizi sono iniziati con un 

“aperitivo spirituale”. Meditando in-

sieme sul testo “La Vita è…” di S. 

Teresa di Calcutta, ognuno di noi ha 

potuto individuare le situazioni e le 

prospettive che maggiormente segnano 

la propria vita, per focalizzare il punto 

di partenza del nostro viaggio interiore 

e ciò che desideriamo maggiormente 

ricevere come frutto.  

Nei successivi incontri, p. Tritto ci 

ha introdotti al metodo ignaziano di 

preghiera individuale meditativa. L’o-

biettivo fondamentale lo ha insegnato 

in modo molto chiaro S. Teresa d’Avi-

la alle sue suore: «L’essenziale non è 

già nel molto pensare, ma nel molto 

amare, per cui le vostre preferenze 

devono essere soltanto in quelle cose 

che più eccitano all’amore. (…)  

L’amore di Dio non sta nei gusti 

spirituali, ma nell’essere fermamente 

risolute a contentarlo in ogni cosa, nel 

fare ogni sforzo per non offenderlo, 

nel pregare per l’accrescimento dell’o-

nore e della gloria del suo Figlio e per     
 

l’esaltazione della Chiesa cattolica. 

Questi sono i segni dell’amore» (Quarte 

Mansioni, 1, 7). Il metodo che nel cor-

so di Esercizi siamo stati educati a 

sperimentare si può sintetizzare nei 

seguenti momenti:  
 

1. Entrare in preghiera: decidere di   

dedicare un tempo congruo per me-

ditare un determinato passo della 

Scrittura, scegliere il luogo, fare si-

lenzio preparandosi all’incontro con 

il Signore, rivolgere lo sguardo inte-

riore verso l’alto – il controllo della 

postura del corpo e del respiro posso-

no essere d’aiuto – e iniziare la pre-

ghiera con il segno di croce, un gesto 

di adorazione e invocare lo Spirito 

Santo per essere totalmente rivolti al 

Signore.  

2. Composizione di luogo: immaginarsi 

la scena, l’evento, le persone del bra-

no biblico di riferimento, per entrare 

nell’opportuna disposizione spirituale 

(immaginando la Natività, ad esem-

pio, essa sarà certamente diversa da 

quella che si avrà immaginando la 

Crocifissione).  
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vita dell’associazione 

Fausta Iacobone 

Gita a Maratea. 

 

 Vita dell’associazione 

 

3. La grazia: chiedere al Signore ciò 

che si desidera ottenere dalla medita-

zione. È importante insistere su que-

sto punto e non andare avanti finché 

non si sente che si sta chiedendo ciò 

che davvero il proprio cuore deside-

ra ardentemente.  

4. Corpo della meditazione: leggere e 

rileggere con calma il testo biblico, 

usando: la memoria per ricordare; 

l’intelligenza per capire, ragionare e 

discorrere a partire dalla materia 

proposta; la volontà (il cuore) per 

desiderare, chiedere, ringraziare, 

adorare. Anche qui è importante non 

avere fretta: non è necessario “fare 

tutto”, ma sentire e gustare interior-

mente, perciò è opportuno soffer-

marsi e approfondire ciò che attira 

l’attenzione ed è avvertito come si-

gnificativo.  

5. Il colloquio: conclude la meditazione 

un colloquio libero ma rispettoso 

con il Signore, in cui esprimere cosa 

si è provato e le ragioni di tali senti-

menti, porsi in ascolto della risposta 

del Signore e replicare con i propri 

desideri, propositi e decisioni. Infine 

ritornare sulla grazia – quella chiesta 

all’inizio o quella suggerita dalla  pre- 

 

     ghiera – prima di concludere con  

il Padre nostro.  
Con questo metodo siamo stati 

guidati a meditare l’episodio dell’in-

contro di Elia con il Signore sul monte 

(1Re 19, 9-13), la trafittura del Costa-

to di Cristo sul Golgota (Gv 19, 31-

37) e il Salmo 131, in cui ci siamo 

affidati alla tenerezza del Signore co-

me bimbo svezzato in braccio a sua 

madre. Nei diversi incontri p. Tritto ci 

ha dato anche insegnamenti su come 

revisionare la nostra preghiera per 

migliorare sempre di più e come fare 

l’esame di coscienza.  

Per noi laici, presi da mille impe-

gni e distrazioni, è difficile trovare 

spazi e modi adeguati per la preghiera 

meditata. Ecco perché nella condivi-

sione tenuta al termine di questi Eser-

cizi Spirituali tutti i partecipanti hanno 

riconosciuto la preziosità dell’oppor-

tunità e degli insegnamenti ricevuti. 

Ognuno ha maturato un frutto o un 

proposito, e tratto consolazione spiri-

tuale e fiducia.  Siamo tornati alle 

nostre case arricchiti da questo incon-

tro con il Signore e ci auguriamo che 

quanto ricevuto dalla Sua generosità 

continui a portare frutto nella nostra 

vita, per la Sua maggior gloria.  
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 MY LOVELY  

 JOURNEY  

 

  (IL MIO VIAGGIO D’AMORE) 

Spazio aperto 

 

a mia vocazione per la vita reli-

giosa è iniziata quando ero solo in 

seconda elementare; ovviamente, non 

mi rendevo conto della chiamata di 

Dio,  perché ero solo una bambina; tut-

tavia, pur essendo così piccola, avevo 

rapporto molto forte con Dio. Piu’ 

andavo avanti negli anni, piu’ il mio 

amore per Lui cresceva. Ho frequen-

tato la scuola cattolica e, soprattutto 

durante questi anni, si faveva più intenso 

in me il desiderio di conoscere sempre 

meglio Gesù e dedicargli la mia vita. 

La mia vita non è stata facile; già 

alla mia nascita ho rischiato di morire 

per un grave problema cardiaco ma, 

grazie a Dio, sono ancora qui, perché 

ho visto risplendere in me la sua luce 

anche nei momenti più bui e tristi. Il 

Signore, più volte, mi ha fatto capire 

che sono sopravvissuta per un solo 

scopo: quello di servirlo. Durante gli 

anni di liceo, la salute di mia madre è 

andata declinando a causa di un 

cancro, ed è stato proprio allora che ho 

sentito più forte la chiamata alla vita 

religiosa. Avevo solo 16 anni quando 

manifestai a mia madre, prima che 

morisse, il mio desiderio di servire il 

Signore. Dopo la sua morte, il seme 

dell' Amore di Dio, piantato dentro di 

me, continuò a crescere a tal punto, da 

decidere il mio ingresso tra le Suore 

Missionarie del Sacro Costato. 

Mia madre non ha potuto aiutarmi 

durante questo cammino, ma il Signo-

re, nella sua bontà, mi ha messo ac-   

to un’altra madre, la Madre Superiora, 

Suor Odetta, perché mi aiutasse a 

comprendere sempre meglio il grande 

dono della chiamata alla vita religiosa e 

a rispondere con generosità.    

Oggi, comincio questa tappa del 

mio postulandato, qui in Stockton, 

California. So molto bene che è solo 

l'inizio di un lungo cammino, ma il 

futuro non mi preoccupa, perché sono 

certa che Dio continuerà sempre a 

guidarmi e con Lui accanto non avrò 

mai nulla da temere. 

L 

Torrin Datcher 

 
Il nostro amore per Dio è come                     

un piccolissimo seme che              
che, lentamente, si trasforma                             

in un bel fiore. 
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l 30 novembre 1919, appena con-

clusa la tremenda I Guerra Mon-

diale, che egli stesso aveva definito 

«inutile strage», Papa Benedetto XV 

promulgò la lettera apostolica Maxi-

mum Illud per rilanciare la responsa-

bilità dell’azione missionaria della 

Chiesa nel mondo. Egli sentì il biso-

gno di riqualificare la missione in sen-

so autenticamente evangelico, purifi-

candola da ogni incrostazione di colo-

nialismo e nazionalismo. Egli scrisse: 

«La Chiesa di Dio è universale, per 

nulla straniera presso nessun popolo» 

ed esortò a rifiutare ogni forma di inte-

resse, poiché l’unica ragione della 

missione è il perenne mandato di Ge-

sù: «Andate in tutto il mondo e procla-

mate il Vangelo a ogni creatura» (Mc 

16,15). 

Con queste motivazioni, nella ri-

correnza del centenario di quell’im-

portante testo, Papa Francesco ha in-

detto per l’ottobre 2019 un “Mese 

Missionario Straordinario” per l’intera 

Chiesa Cattolica. 

Mentre in Italia da molti anni in 

ottobre si celebra il “mese missiona-

rio”, sarà la prima volta che questa 

attenzione alla missione sarà data a 

livello mondiale. Tutti i fedeli avranno 

così occasione di fare nuovamente 

esperienza di quanto affermato dal 

Concilio Vaticano II: «La Chiesa [...] 

Floriano Scioscia 

 
 

IL MESE MISSIONARIO STRAORDINARIO 

I 
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per sua natura missionaria» (Ad Gentes, 
n. 2) e in seguito ancora da S. Paolo 

VI: «Evangelizzare [...] è la grazia e la 

vocazione propria della Chiesa, la sua 

identità più profonda. Essa esiste per 

evangelizzare» (Evangelii Nuntiandi, n. 

14). 

Il tema del Mese Missionario 

Straordinario è “Battezzati e inviati”, a 

sottolineare che la missione non è ri-

servata a pochi, ma fa parte della vo-

cazione che ciascun cristiano ha rice-

vuto con il Battesimo. Ed anche senon 

tutti siamo personalmente chiamati 

alla cosiddetta missio ad gentes, cioè 

ad andare presso i popoli lontani per 

annunciare il Vangelo, tutte le comu-

nità cristiane sono chiamate a suppor-

tarla. Papa Francesco ha infatti affer-

mato: «L’attività missionaria rappre-

senta, ancor oggi, la massima sfida per 

la Chiesa e la causa missionaria deve 

essere la prima. Che cosa succedereb-

be se prendessimo realmente sul serio 

queste parole? Semplicemente ricono-

sceremmo che l’azione missionaria è il 

paradigma di ogni opera della Chie-

sa» (Evangelii Gaudium, n.5). Anche 

nei Paesi storicamente cattolici, infatti,  

la trasmissione della fede non può av-

venire più soltanto per tradizione, ma 

è necessaria un’opera di nuova evan-

gelizzazione, che si scontra con inte-

ressi e modelli culturali dominanti 

lontani dal Vangelo e non è, perciò, 

meno impegnativa del primo annun-

cio. 

La Congregazione per l’Evangeliz-

zazione dei Popoli, cura l’iniziativa 

del Mese Missionario Straordinario, 

ha individuato in particolare quattro 

dimensioni attraverso cui possiamo  

sostenere la missione e rendere mis-

sionarie le nostre comunità: 

1. Preghiera. Per  alimentare la mis-

sione abbiamo bisogno di incontrare 

Gesù nell’Eucarestia, nella celebra-

zione della Parola di dio, nella pre-

ghiera personale e comunitaria. 

2. Testimonianza. La nostra coscien-

za missionaria sarà rianimata se co-

nosceremo meglio le figure dei testi-

moni della missione. Essi non com-

prendono solo i santi noti per la loro 

attività missionaria, ma anche testi-

moni missionari “della porta accan-

to”, quali sacerdoti, consacrati e laici 

che hanno vissuto esperienze di mis-
sio ad gentes e che, al ritorno nelle 

comunità di origine, possono rivita-

lizzarle sensibilizzandole ai temi 

della missione e della solidarietà tra i 

popoli. Guardando alla Congregazio-

ne delle suore Missionarie del sacro 

Costato, è evidente che ha tanto da 

dare in questo senso, e l’Associazio-

ne Laicale può avvalersi delle testi-

monianze sia delle suore italiane che 

sono tornate da esperienze missiona-

rie, sia di quelle che vengono da lon-

tano e sono in missione in Italia (se 

un tempo, infatti, sacerdoti e religio-

si partivano dall’Europa verso gli 

altri continenti, oggi accade spesso 

anche il contrario).  

3. Formazione, L’approfondimento dei 

fondamenti biblici e teologici della 

missione, con metodi adatti a tutti i 

livelli e tutte le fasce di età, può far 

crescere la spiritualità missionaria 

dell’intera comunità cristiana.  

4. Carità. È r iduttivo esaur ir la, come 

spesso si fa, con il sostegno economi-

co ai missionari nella Giornata Mis-

sionaria Mondiale: essa va declinata 

in un senso più ampio, con azioni con-

crete legate alla creatività ed intra-

prendenza della comunità locale. 

spazio aperto 
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A questo riguardo ricordiamo l’im-

pegno delle sezioni italiane dell’Asso-

ciazione Laicale, a sostenere ogni an-

no un progetto concreto in realizzazio-

ne in uno dei territori di missione delle  

Suore Missionarie del Sacro Costato. 

Tra le risorse sostenibili sul sito 

www.october2019.va, preparate dalla 

Congregazione per l’Evangelizzazione 

dei Popoli, troviamo un Rosario Mis-

sionario ed un corposo sussidio1 per 

aiutare le comunità cristiane a vivere 

al meglio il Mese Missionario Straor-

dinario.  

Esso contiene: pagine di Papa 

Francesco, del prefetto della Congre-

gazione Card. Fernando Filoni e altri 

autori che spiegano il senso dell’ini-

ziativa; commenti in chiave missiona-

ria ai testi della Liturgia del mese di 

ottobre 2019, giorno per giorno; nu-

merosi profili di testimoni della mis-

sione da conoscere meglio; articoli 

sulla missione che possono essere usa-

ti per preparare incontri di formazione. 

Non è da dimenticare, infine, la 

coincidenza di questo Mese Missiona-

rio Straordinario con il Sinodo dei 

Vescovi su “Amazzonia: Nuovi Cam-

mini per la Chiesa e per una Ecologia 

Integrale”, a Roma dal 6 al 27 ottobre. 

Confrontarsi su questa vasta area 

geografica permetterà ai padri sinodali 

di affrontare temi di grande impatto 

sul futuro della Chiesa e del mondo 

intero, che ora vanno sotto il nome di 

“ecologia integrale”: il rispetto per il 

creato e per tutti i popoli; i diritti uma-

ni; il rapporto tra la natura, l’economia 

e la politica; la giustizia sociale. 

L’Amazzonia inoltre, proprio per 

la sua condizione particolare che vede 

molte tribù e piccoli villaggi vivere 

isolati, pone sfide all’opera di evange-

lizzazione, su cui il Sinodo dovrà cer-

care risposte, lasciandosi guidare dallo 

Spirito Santo, con il coraggio di speri-

mentare anche soluzioni nuove e crea-

tive.  

Proprio al coraggio Papa France-

sco ha voluto fare appello nella lettera 

di indizione del Mese Missionario 

Straordinario, con queste parole che 

valgono per tutte le comunità cristiane 

ad ogni latitudine:  

«Non temiamo di intraprendere, 

con fiducia in Dio e tanto coraggio, 

una scelta missionaria capace di tra-

sformare ogni cosa, perché le consue-

tudini, gli stili, gli orari, il linguaggio 

e ogni struttura ecclesiale diventino un 

canale adeguato per l’evangelizzazio-

ne del mondo attuale, più che per l’au-

topreservazione. 

La riforma delle strutture, che esi-

ge la conversione pastorale, si può 

intendere solo in questo senso: fare in  

modo che esse diventino tutte più mis-

sionarie, che la pastorale ordinaria in 

tutte le sue istanze sia più espansiva e 

aperta, che ponga gli agenti pastorali 

in costante atteggiamento di uscita e 

favorisca così la risposta positiva di 

tutti coloro ai quali Gesù offre la sua 

amicizia». 

 
 1Scaricabile via web su  
www.october2019.va/it/mmsott2019/la-guida.html  
 
 
 

http://www.october2019.va/it/mmsott2019/la-guida.html
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agli scritti di Montemurro si 

evince chiaramente che non si 

ravvisa mai nella sua spiritualità 

un’opposizione tra vita apostolica e 

vita contemplativa. Se è vero che una 

autentica spiritualità deve essere in 

 
grado di porre in rilievo le ricchezze 

e le esigenze dell’una e dell’altra,  a 

mio modo di vedere, d. Eustachio 

bene è riuscito in questo coordina-

mento.  

Egli, che non ha privilegiato una 

spiritualità particolare, si è nutrito ed 

alimentato interiormente ora di al-

cuni ora di altri autori, privilegiando 

alcuni, tuttavia, a lui più familiari 

come s. Ignazio di Loyola, s. Gio-

vanni della Croce. S. Teresa d’Avila, 

ecc. 

La vita spirituale, in genere, si 

sviluppa necessariamente nel tempo 

in virtù di un dinamismo che la con-

duce attraverso diverse tappe al suo 

termine [...]. Montemurro ha vissuto 

il suo tempo riempendolo di eternità, 

conferendo così valore soprannatura-

le al suo quotidiano, infondendo no-

stalgia di assoluto a ciò che è mera-

mente temporale e passeggero [...]. 

Egli si colloca certo tra le persone 

più emblematiche del suo tempo, nel 

suo ambiente e oltre. 

D 

«Eustachio Montemurro          

si colloca certo tra le persone  

più emblematiche del suo tempo, 

nel suo ambiente e oltre»:            

è quanto scrive                             

mons. Domenico Cornacchia  

nella sua Tesi di Laurea      

sulla spiritualità del Montemuro. 

Riportiamo i punti nodali delle 

“Conclusioni” del suo lavoro. 

M Cristina Floris 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Tratto da: Domenico Cornacchia, La Spiritualità di Eustachio Montemurro, Tesi di Laurea 
in Teologia, Napoli, Anno Accademico 1999-2001. 

LA SPIRITUALITÀ 

DI EUSTACHIO  

MONTEMURRO 
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Nel tempo in cui molti auspicava-

no per la comunità civile e religiosa 

un risveglio nel versante dei valori e 

dei principi di spessore irresistibile,  

[...] nel laico e sacerdote Montemur-

ro riscontriamo un autentico segno di 

speranza. La sua condotta e la sua 

missione mi sembrano essere state la 

risposta più persuasiva per i più scet-

tici e indifferenti. Non dimentichia-

mo che il livello di fede e di testimo-

nianza, specie nell’ambito ecclesia-

stico, era labile. A tal proposito, ri-

portiamo il passo della lettera Per il 

dopoguerra (1918) di mons. Nicola 

Monterisi (1867-1944): 
 
«Ogni parrocchia dovrebbe a- 

vere la sua casa parrocchiale ac-

canto alla chiesa, e ivi dovrebbe 

abitare obbligatoriamente par– 

roco e viceparroco. La casa  par-

rocchiale da noi disgraziatamente  

non si conosce, non esiste affatto, 

neanche materialmente. Salvo le 

ore più comode, il parroco non è 

in chiesa, e bisogna cercarlo; di 

notte bisogna prima radunare in-

sieme parroco e sagrestano; e se i 

viceparroci sono parecchi, i fedeli 

non di rado devono peregrinare 

dalla casa di uno a quella di un 

altro per indovinare chi sia di 

settimana!». 
 
Don Eustachio, percorrendo i 

tempi, ebbe la felice intuizione di 

pensare a tale risanamento assicuran-

do la propria disponibilità per la vita  

 
comune (si veda l’esperienza della 

Chiesa di s. Emidio; l’accoglienza del 

sac. Giovanni Livulpi; il ritiro in valle 

di Pompei) [...]. 

Questa è una delle tante intuizio-

ni che Montemurro ha avuto per       

rispondere alla chiamata divina di 

contribuire al risanamento della 

Chiesa e della società. A nulla si le-

veranno contro di lui le difficoltà più 

varie e più imprevedibili. Egli, anzi, 

afferma nella preghiera dinanzi al 

Signore: 

«Se il cielo si oscura per me, se le 

creature mi discacciano, se l’in-

ferno si infuria contro di me e le 

malattie mi affliggono, allora 

coll’aiuto della grazia di Dio for-

tificherò la fede, la speranza e la 

carità chiamando Dio in mi aiuto. 

Mi abbandonerò come piccolo 

fanciullo nel seno della Sua Ado-

rabile volontà e nelle più grandi 

tempeste conserverò il mio cuore 

calmo e tranquillo ricordandomi 

che nell’acqua torbida ci pesca il 

demonio». 

Il fulcro della spiritualità di Mon-

temurro sta proprio nel chiaro e lapi-

dario proposito di vita: 

«Vivrò Crocifisso con Gesù 

Cristo e farò in modo che le cre-

ature non vedano le mie opera-

operazioni, cercndo in tutto l’in-

terna ed esterna mortificazione. 

Cecherò in tutto il mio proprio 

abbassamento fuggendo tutto ciò 

che l’amor proprio appetisce» [...]. 
 
La spiritualità di d. Eustachio e-

merge cristallina, autentica, originale 

nella sua individualità. Da ciò desu-

RISPOSTA  AD UN ’ATTESA  
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miamo una personalità spiritual-

mente compatta ed omogenea. Il 

sacerdote Montemurro, per esem-

pio, non ha mai rimpianto o rinne-

gato la sua lunga parentesi laicale. 

La peculiarità della spiritualità di 

Montemurro è racchiusa sostanzial-

mente nei seguenti punti. 

Primo: egli ha incarnato una 

spiritualità molto concreta e radicata 

nella storia dell’uomo. Ha voluto 

dischiudere la crosta del suo ambien-

te socio-religioso alla benefica rugia-

da dell’amore di Cristo, scaturita dal 

suo costato aperto. Questa operazio-

ne gli è costata cara. Per amore del 

Signore e del prossimo egli ha accet-

tato il martirio spirituale ed interiore. 

Secondo: ha testimoniato con indo-

mita fede il suo legame alla Chiesa 

guidata da Cristo nella persona dei 

pontefici e pastori; ha tradotto in 

termini attuali e concreti quanto po-

teva sembrare utopico ed irrealizza-

bile. Terzo: denominatore comune 

della spiritualità di Montemurro mi 

pare sia una grande docilità alle mo-

zioni dello Spirito di Dio. Come, ad 

esempio, noi puntiamo i piedi per 

terra durante la tormenta del vento 

maestrale, così d. Eustachio si in-

chiodava  nella preghiera silenziosa 

e nell’obbedienza fiduciosa, specie 

nelle difficoltà.  

Il prof. Cataldo Naro nel conve-

gno tenutosi a Bari sulla figura di 

Eustachio Montemurro (1993) così 

afferma: 
 
«Montemurro fu un uomo di in-

tensa vita spirituale. Egli ebbe il  

 
dono di una grande capacità di 

dialogo con Dio, provò stabil-

mente una pace interiore di fondo 

e una straordinaria dolcezza di 

amore al Signore che gli veniva-

no dalla preghiera prolungata». 
 

La spiritualità laicale e presbite-

rale di d. Eustachio si desume  dai 

molteplici aspetti che hanno sotteso 

la sua intera esistenza. Nulla è mai 

sfuggito alla tessitura paziente di 

questa tela spirituale in Montemurro. 

Dall’insieme di eventi si ricava la 

forte volontà, espressa in molti modi 

da parte di d. Eustachio, di puntare 

molto in alto: 

«Diletto mio, io voglio farmi Santo 
e Tu me ne darai i mezzi. Tu m’in-

segnerai le vie e me le farai percor-
rere» [...]. 

Egli vive la sua spiritualità, rima- 

nendo nel mondo, in compagnia 

degli uomini, camminando col loro 

passo, facendo suoi i loro problemi  

e le loro ansie [...].  Sempre si è affi- 

dato al Signore, come afferma in 

questo modo: 

«Procurerò di amare il mio Dio con 

tutto il cuore, con tutta l’anima, con 

tutte le forze, col solo fine di dargli 

gusto». 
 
In varie espressioni egli manife-

sterà che la via della perfezione non 

è fare cose nuove, ma  nuove le cose, 

cioè nell’ordinarietà della propria     

esistenza. 

UNA SPIRITUALITÀ  

IN FILIGRANA 
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mone al mondo di quello che può 

l’amore di un Dio; che cosa fa 

delle anime un raggio di amore 

celeste». Il Sacro Costato di Ge-

sù, come emerge da tutti i suoi 

scritti, è per il Montemurro la 

“porta” di accesso al Cuore del 

Salvatore e la sorgente di tutte le 

energie spirituali da lui messe a 

servizio del Regno di Dio.  

«Accanto al Cuore di Cristo – 

scrive il teologo p. Alfredo Mar-

ranzini S. J. –, l’uomo apprende il 

senso unico e vero della sua vita 

e del suo destino, impara a guar-

darsi dalle perversioni del proprio 

cuore, a congiungere l’amore fi-

liale verso Dio con l’amore per il 

prossimo. Comprende anche co-

me  

egli può e deve riparare, co-

struendo cioè la civiltà del Cuore 

di Cri- 

sto, la civiltà dell’amore; com-

prende come lasciarsi catturare 

dal Cuore di Cristo e invadere 

dalla verità che è in Lui».  

«Nel Vangelo – scrive Gino 

Concetti recensendo il suo primo 

Diario – Gesù indica una via di 

perfezione e di santità nell’infan-

zia spirituale: farsi piccoli come 

bambini per entrare nel regno dei 

cieli. È lo stadio più radicale del 

cristianesimo, quello che non 

annulla la personalità dell’adul-

to, ma la esalta in un processo 

di trasformazione in cui si ritro-

va l’innocenza originale e si 

entra pienamente e totalmente 

nella creazione nuova.  

Eustachio Montemurro ha  

compiuto questa trasformazio-

ne, questo processo radicale. Si è 

fatto “piccolo” contemplando e 

adorando il mistero di Cristo dal 

costato squarciato.  

Le sue riflessioni sono espres-

sione di chi si è lasciato rinnovare 

dallo Spirito. Gli scritti del suo 

Diario sono frammenti, scintille 

che hanno la lucentezza di un’al-

ba radiosa e il calore di un merig-

gio estivo.  

Nel nostro tempo corroso da 

opacità dissacranti, alimentano la 

speranza in quei valori che, soli, 

sono spirito e vita» (Gino Con-

cetti in L’Oss. Rm., 17 lug. 1988, 

4). 

  

E. MONTEMURRO A POMPEI 

 

 

parlano del seme 

 
 

È necessario, quindi, tener pre-

sente in modo costante l’intero arco 

della vita del fondatore gravinese. 

Percorrendo i tempi moderni o a noi 

vicini, egli si pone, a pieno titolo, 

come una persona completa e che 

non ha creato lacune nella sua tabel-

la di marcia verso una spiritualità 

più intensa. Nell’esercizio delle sue 

facoltà, carismi o virtù egli è stato 

un uomo realizzato, cioè riuscito, si 

direbbe oggi. Esaminando i suoi 

scritti, se da un versante può rivelarsi 

monotono il suo esprimersi, dall’altro, 

in- vero, si riscontra una volontà 

orientata alla ricerca dell’unico neces-

sario per cui affannarsi, [...] il forte 

desiderio da parte ci Montemurro di 

fare della sua vita la vera immagine 

speculare di Cristo [...]. 
 

 
Il segreto della spiritualità di d. 

Eustachio, in sostanza, sta nell’aver 

fatto della Passione di Cristo, il suo 

fulcro. Esso conquista ed attira il 

sacerdote fondatore verso le vette 

della santità, tanto che egli aperta-

mente dichiara: 

«Tu, Amore, mi farai santo. Tu 

mi unirai tutto a Te e mi distac-

cherai da tutto e da tutti: Tu mi 

collocherai nel tuo Sacro Costato 

presso il tuo Cuore Sanguinante 

che manda fiamme d’amore. Al-

tro non desidera l’anima mia che 

amarti. E   tu sarai il mio bello ed 

unico Innamorato». 
 
 

 
 

 
Da quando Cristo è diventato il  

vertice del suo vivere, i segni che 

hanno più contraddistinto e qualifi-

cato la vita ministeriale di d. Eusta-

chio essenzialmente sono: la povertà 

vissuta in stile di dignitosa signorili-

tà; il celibato come «segno e allo 

stesso tempo stimolo alla carità pa-

storale e fonte speciale di fecondità 

spirituale nel mondo»; una serena e 

filiale obbedienza alla Chiesa [...]: 
 

«Vedi, Diletto, ora in me cresce 
la volontà di ubbidire ciecamente 
a tutto ciò che mi sarà comandato 
dai superiori; col tuo aiuto, desi-
dero possibilmente prevenirli nei 
loro desideri, sapendo così di da-
re gusto a Te»[...]. 
  
Una vita spesa in questa tensione 

di perfezione ha reso d. Eustachio 

fortemente autorevole e pieno di 

fascino interiore per i suoi figli e 

figlie. Egli ha visto solo nel Signore 

il vero arbitro delle sue controverse 

vicende. Pertanto mai ha preteso 

farsi giustizia da sé, ma sempre ha 

cercato la verità  nella carità, L’eser-

cizio delle virtù della pazienza e 

dell’umiltà ha corroborato il suo già 

forte animo [...]. 
 
Questi brevi tratti evidenziano   

d. Eustachio Montemurro quale ser-

vo docile, affidabile e sempre unito 

al Signore. Credo che la Chiesa uni-

versale e meridionale in particolare, 

sarà grata a d. Eustachio Montemur-

ro per aver ricevuto un autentico 

impulso religioso e culturale. 

 

DON EUSTACHIO  SERVO   

DI CRISTO  
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   Padre del cielo, 

Dio della luce e della pace,                        

che in Gesù hai assunto  

il nostro corpo 

e la nostra umana fragilità, 

rendici figli della luce,                            

capaci di sfidare il buio, 

di lasciarci illuminare dalla tua luce 

e aprire al nuovo che possiamo solo                                     

attendere e non controllare. 

Padre della Pace,                                                                

dona al nostro cuore                                                  

la pace che sa attendere,                          

la fiducia che sa credere,                                            

l’amore che vuole, ogni giorno,                              

superare se stesso. Amen. 

                            

                            Sr Mariangela fsp                     
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PAESI INTERESSATI 

ECUADOR 

FILIPPINE 

ALBANIA 

 

COME INVIARE LE OFFERTE: 

 versando sul CCP 1784 3012 

intestato a: 

Adozione a distanza MSC 

Via S. Stefano Rotondo, 7 

00184 Roma 
 

 con assegno bancario intestato a:  

Missionarie del Sacro Costato  
 

 
Adozione a distanza 

Via S. Stefano Rotondo, 7  

00184 Roma 

 consegnandole direttamente a:  

Suor Maria Nicla Loviglio MSC 

Via Santo Stefano Rotondo, 7 

00184 Roma 

e-mail: progetto.adozioni@yahoo.it 

Tel. 06/700.28.41 

COSTO DEL PROGRAMMA 

€    31,00  al mese 
€    93,00  a trimestre 
€   186,00  a semestre 
€    372,00  all’anno 

   Segretariato Missionario Sacro Costato — Via S. Stefano Rotondo, 7 – 00184 Roma 

c/cp. 73243008 
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